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Tutto è grazia
«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente da-
te». Una frase che fa parte delle istruzioni di Gesù
rivolge  ai  dodici  in  procinto  di  essere  inviati  a
«predicare, strada facendo, che il Regno dei cieli
è vicino». Hanno «il potere di scacciare i demoni
e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità».
Doni ricevuti gratis, potenzialità da mettere a ser-
vizio del prossimo, carismi di cui i seguaci di Gesù
sono depositari e affidatari. Non devono far altro
che ripetere ciò che hanno visto compiere da Ge-
sù: curare le lesioni del corpo e le lacerazioni del-
lo spirito degli esseri umani che incontreranno sul
proprio  cammino.  Devono  «guarirli,  purificarli,
risuscitarli» e impegnarsi a «scacciare» le negati-
vità che hanno preso dimora nelle loro vite.
Non pensiamo di essere esenti, come cristiani, da
questa missione: tutti gli esseri umani che incon-
triamo hanno bisogno di parole e gesti positivi che
solo noi possiamo dare: riconoscere la loro digni-
tà e qualità, ascoltare le loro domande e i loro bi-
sogni, dare risposte concrete e rispettare le loro
scelte. Così contribuiremo alla guarigione di corpi
e menti, cuori e anime. 
Come cristiani, però, dobbiamo ricordarci che –
pur avendo diritto al giusto salario di professioni-
sti – ciò che abbiamo ricevuto gratis va messo a
disposizione degli altri gratis. Vale per le cose, ma
soprattutto per la fede. Non come generosa «bene-
ficenza», ma come doverosa trasmissione del bene
che per primi abbiamo ricevuto, direttamente o in-
direttamente dal nostro stesso Dio.
Sabato 13
ore 7,15      santa messa  (cappella della riconciliazione)
ore 9,00      santa messa 

ore 17,00    santa messa prefestiva
ore 18,00     gruppo famiglie Ararat

Domenica 14  - Undicesima del tempo ordinario
ore 8,30    santa messa - ore 10,00  santa messa
ore 11,00  santa messa - ore 12,00  santa  messa
ore 19,00   santa messa 
Lunedì 15 
ore 7,15     santa messa  (cappella della riconciliazione)
ore 9,00     santa messa
ore 10,00   segreteria quartieri solidali
ore 17,00   centro di ascolto caritas
ore 17,30   preghiera Rinnovamento nello Spirito
ore 18,00   santa messa - ore 18,30   lectio divina

Martedì 16
ore 7,15     santa messa  (cappella della riconciliazione)
ore 9,00     santa messa 
ore 18,00   santa messa 

Mercoledì 17
ore 7,15     santa messa  (cappella della riconciliazione)
ore 9,00     santa messa
ore 16,30    servizio assistenza fiscale-legale (CAF)
ore 18,00    s. messa

Giovedì 18      
ore 7,15     santa messa  (cappella della riconciliazione)
ore 9,00     santa messa 
ore 10,00   centro di ascolto Caritas
ore 17,00   segreteria quartieri solidali
ore 17,00   ascolto e aiuto psicologico
ore 18,00   santa messa 
ore 19,00   preparazione battesimi

Venerdì 19  - San Romualdo
ore 7,15     santa messa  (cappella della riconciliazione)
ore 9,00     santa messa
ore 18,00   santa messa

campo Comunione ( 19 – 22)

Sabato 20       S. Antonio di Padova 
Cuore Immacolato della B. V. Maria
ore 7,15      santa messa  (cappella della riconciliazione)
ore 9,00      santa messa 
ore 15,30    matrimonio Andrea Budoni
                         ed Elena Barboni
ore 17,00    santa messa prefestiva

Domenica 21  - dodicesima  del tempo ordinario
ore 8,30    santa messa 
ore 10,00  santa messa 
ore 11,00  santa messa 
ore 12,00  santa  messa 
ore 19,00   santa messa 

“Bella Fra”
"Bella fra" è lo slogan ufficiale dell'Oratorio Estivo
2026. Ispirato all'ottavo centenario della morte di
San Francesco d'Assisi,  il  tema invita a riscoprire
l'amicizia, la fratellanza e la bellezza dello stare in-
sieme.
Il saluto "Bella fra" nello slang giovanile significa
letteralmente  "ciao  fratello"  o  "ciao  fra",  e  per
l'estate è stato trasformato in un'occasione di con-
divisione e riflessione:
 Significato: "Bella"  richiama  la  bellezza  della

vita e dell'incontro, mentre "Fra" è un omaggio
a Francesco.

 Motto: Il  versetto  ufficiale  che  accompagna
l'estate è "Guardate a lui e sarete raggianti".

 Attività: Comprende percorsi educativi, giochi
di gruppo e momenti di preghiera, con l'inno
ufficiale. 

San Romualdo
Instancabile  viaggiatore,  il  monaco  Romualdo
predica più con i fatti che con le parole, percor-



rendo in lungo e in largo la penisola. Tanti in-
contri, nella sua vita: tutti lo cercano e vogliono
parlare con il “Santo abate”; lui riceve tutti, an-
che se vorrebbe solo raccogliersi nel silenzio della
preghiera.  Molti  i  progetti  realizzati,  ma  anche
uno mancato: quello di  guidare spedizioni  mis-
sionarie per l’evangelizzazione del Nord Europa
che tra il X e l’XI secolo sono ancora difficili da
intraprendere.
La vocazione: “tacente lingua et predicante vita”
Romualdo nasce nel 952 in una nobile famiglia
di  Ravenna.  Dopo uno scontro sanguinoso che
coinvolge il suo casato, matura la vocazione alla
vita monastica ed entra assieme al padre nel mo-
nastero di Sant’Apollinare in Classe. Da monaco
s’impone una vita severa di penitenza, meditazio-
ne e preghiera, ma a causa delle sue nobili origini
lo chiamano ovunque a svolgere incombenze ec-
clesiastiche e politiche. A Venezia si mette sotto
la guida spirituale dell’eremita Marino, e qui co-
nosce uno dei più importanti monaci riformatori
del  secolo  X:  l’abate  Guarino.  Al  suo  seguito
giunge fino in Catalogna, dove si trattiene dieci
anni e dove completa la sua formazione.
Alla ricerca della solitudine
Tornato a Ravenna nel 988, Romualdo rinuncia
ufficialmente  alla  carica  di  abate  e  comincia  a
viaggiare.  La  prima  tappa  è  Verghereto,  vicino
Forlì, dove fonda un monastero in onore di San
Michele Arcangelo, ma per i suoi continui richia-
mi ai monaci sulla disciplina e sulla morale, è co-
stretto  a  spostarsi  ancora.  Nel  1001  torna  a
Sant’Apollinare in Classe, dove diventa abate, ma
non è quella la vita che vuole, così dopo un anno
rinuncia e si rifugia a Montecassino. Per un pe-

riodo vive in una grotta, quindi fonda un eremo a
Sitria,  in Umbria,  e  vi  rimane  sette anni.  Sono
tutti  piccoli  i  monasteri  e  i  cenobi  che  fonda,
convinto com’è che nelle strutture troppo grandi
si disperda il silenzio necessario al raccoglimento.
Camaldoli, solo una “sosta”
Nel corso delle sue peregrinazioni, Romualdo ar-
riva nel Casentino nel 1012. Qui incontra il con-
te aretino Maldolo, padrone di una casa e di una
selva nel luogo che proprio dal suo nome viene
denominato  Camaldoli.  Affascinato  dalla  figura
di questo anacoreta, il conte gli regala le sue pro-
prietà e così Romualdo qui mette su un ospizio e
costruisce un eremo per i religiosi contemplativi,
ai quali dà una regola simile a quella benedettina.
Da qui, però, si sposterà di nuovo: arrivato nelle
Marche fonda un monastero nella Val di Castro
dove riserva per sé una piccola cella dove muore
il  19  giugno  del  1027.  Anche  da  morto  però
viaggerà:  le  sue  reliquie  infatti  vengono portate
prima a Jesi e poi a Fabriano, nella chiesa camal-
dolese di San Biagio. Viene canonizzato da Cle-
mente VIII nel 1595.

«PREGATE IL PADRONE DELLA MESSE
CHE MANDI OPERAI…»

Quante volte, Signore,
nella tua Chiesa si prega per le vocazioni!

I preti sono sempre di meno...
la gente è troppo distratta...

i giovani non accettano la castità...
abbiamo l’impressione

che la nostra preghiera sia vana.
Forse è solo mal posta

o mal interpretata.
Tu, o Dio, chiami sempre.

Chiami ogni momento,
chiami tutte le persone.

Il problema nasce quando noi
sinceramente pensiamo:

«Chiama pure, purché non chiami me».
Oppure quando pensiamo
sia solo quella la vocazione.

Oggi come allora tu provi compassione
per le folle, stanche e sfinite.

E chiami, singolarmente, per nome,
chi come te sia in grado di vedere
le infermità e i demoni della gente

e abbia fiducia nella possibilità di farla cambiare.
Chiami dalle più varie provenienze e storie,

chiami anche chi un giorno ti tradirà.
Concedi un potere...

in realtà già presente, anche se nascosto.
Ce l’hai trasmesso gratis,

ed ora ti aspetti che sia passato
di mano in mano senza nulla in cambio.

Per questo il vero cristianesimo
è la benedizione più contagiosa:

chi l’ha scoperta non vorrebbe altro padrone
se non il Dio che è Carità.


